
D
atemi una leva e solleve-
rò il mondo» fu la sfida
di Archimede. «Ognuno
di noi può fare la rivolu-
zione, in nome delle re-

gole» è stata la sfida di Salvatore Bat-
taglia, un destino nel nome visto che
da solo, come la famosa leva di Archi-
mede, è riuscito a sancire, senza se e
senza ma, con tanto di verdetto della
Corte Costituzionale, l’incompatibili-
tà tra la carica di sindaco e quella di
parlamentare. Il Parlamento ci prova-
va, invano, da anni. «È andata così -
racconta Battaglia al telefono, contat-
tato da l’Unità - un anno fa, a settem-
bre 2010, si ripropone questo proble-

ma del sindaco (Stancanelli, Pdl,
ndr) che non c’è mai e non fa il primo
cittadino perché è anche senatore e
sta più a Roma che a Catania. Il sugge-
rimento è arrivato dal mio amico To-
nino (Russo, deputato del Pd, ndr)
che mi spiega che in Parlamento il
centrodestra continua a far prevalere
un’interpretazione arbitraria di una
vecchia legge (la n˚60 del 1953 che
stabilisce le incompatibilità nelle cari-
che dei deputati, ndr) e che non resta-
va che tentare la strada del ricorso».

Oltre al cittadino qualunque, dota-
to di senso civico, serviva un buon av-
vocato perché la materia è comples-
sa. «In Sicilia - continua Salvatore -
c’è questo bravo avvocato, Antonio
Catalioto, che ha già vinto una causa
simile sostenendo l’incompatabilità
tra la carica di sindaco e quella di de-
putato regionale siciliano. Quando ci
siamo visti mi disse: “Io ‘sta causa la

vinco perché non ne perdo neppure
una”. E insomma, c’abbiamo prova-
to, abbiamo insistito e ieri (venerdì,
ndr) alle tre e mezzo mi ha chiamato
e mi ha detto: “La Corte Costituziona-
le ci ha dato ragione, adesso il sinda-
co deve scegliere e non può più fare
due mestieri”».

Tutto in un anno: decisione, pre-
parazione del ricorso, deposito al Tri-
bunale amministrativo regionale e
poi la Consulta. «È filato tutto liscio,
senza intoppi, come in un paese che
funziona. Eravamo in attesa del ver-
detto dai primi di ottobre. E poi si di-
ce che la giustizia è lenta...».

Quarantasette anni, dipendente
di «un istituto di credito», «conviven-
te e non sposato», Salvatore si defini-
sce «un militante della buona politi-
ca che è servizio, ordine e speran-
zai». «Io - dice - sono il prototipo

dell’incubo di Berlusconi, uno che
nella vita le ha fatte tutte, Pci, Pds,
Ds e Pd. E da ragazzino, lo confes-
so, tra una discoteca e l’altra facevo
l’attacchino dei manifesti del Pci».
Ha una predisposizione, dice di sé,
«per il ludico e il gastronomico vi-
sto che ha organizzato una quindi-
cina di feste dell’Unità, soprattutto
i ristoranti». La carriera politica, a
quanto pare, non gli interessa: «So-
no stato anche segretario di circolo
ma poi l’anno scorso ho lasciato il
posto a uno più giovane. Io ci cre-
do, nel ricambio».

Ma quel nome iscritto al ruolo del-
la Corte, «Battaglia Salvatore vs
Stancanelli Raffaele», è soprattutto
il granello di sabbia che ha messo in
moto, sbloccandolo, un meccani-

smo infernale che dal 2001 deputa-
ti, senatori, disegni di legge, Finan-
ziarie e Giunte per le elezioni non
sono riusciti a smuovere. Nel 2001
infatti, con la nomina a sindaco di
Palermo del deputato Diego Cam-
marata, nelle Giunte per le elezioni
prevale dopo cinquant’anni un’inter-
pretazione della legge del 1953 per
cui un deputato o un senatore posso-
no essere contemporaneamente an-
che sindaci, presidenti di provincia,
assessori e giù per i rami degli incari-
chi pubblici negli enti locali.

Una mostruosità che ha prodotto
i seguenti numeri: 122 doppie cari-
che (81 deputati e 41 senatori), per
35 sindaci, 4 vice sindaci, 9 presi-
denti di giunta provinciale, 16 consi-
glieri provinciali, 7 assessori comu-
nali e 55 consiglieri comunali. I
bi-poltronisti sono soprattutto tra
Lega, Udc, Pdl e Misto.

La sentenza della Consulta stabili-
sce l’incompatibilità tra l’incarico di
sindaco in Comuni di oltre 20 mila
abitanti e il Parlamento. «Stancanel-
li stavolta non può traccheggiare -
dice Battaglia - altrimenti ci pensa il
Tribunale a farlo decadere. E occhio
anche agli altri doppi incarichi, la
sentenza può essere estesa».

Una slavina, appunto. Innescata
dal “cittadino-leva” Salvatore Batta-
glia. «L’ho fatto perché ci credo, vor-
rei fosse un segnale, per dare un po’
di coraggio e fiducia. Soprattutto ai
più giovani». E perché «sono inna-
morato della bella politica».❖

Contro il qualunquismo

Il colloquio

«Ho fatto la rivoluzione
fidandomi dello Stato»

«Un segno di speranza
e di risveglio
per i giovani»

Incompatibilità delle cariche pubbliche, parla il catanese Salvatore Battaglia
Il suo ricorso ha costretto la Consulta a ripristinare una regola disattesa
«Sono un cittadino innamorato della buona politica. Ora il sindaco scelga»
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«Come dice Silvio...»

È boom per «Avanti, popolo». La mostra sul Pci nella
storia d’Italia, organizzata a Bologna, in Sala Borsa, dalla Fon-
dazione Duemila insieme ad altre 12 fondazioni emiliano-ro-
magnole, in soli 15 giorni è stata visitata da 25mila persone.
Di qui, la decisione di prorogarne la chiusura di una settima-
na, fino al prossimo 30 ottobre. «Contiamo di raggiungere
entro la fine del mese la quota di 30.000 presenze - dice

Mauro Roda, presidente della Fondazione Duemila -. Nume-
ri che danno conto di come i cittadini abbiano compreso ap-
pieno il grande valore storico della mostra. L’attenzione del
pubblico di tutte le età, poi, testimonia che c’è una grande
voglia di conoscere la storia del Pci e la storia del nostro Pae-
se». Oltre a tantissimi cimeli storici, caratteristica dell’esposi-
zione è la multimedialità, con audio e video d’eccezione.

Boom per la mostra sul Pci a Bologna: oltre 25mila visitatori
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Gay offesi:
«Scilipoti
omofobo»

L’affermazionediDomenicoScilipoti, leaderdeiResponsabili,«miofigliononcapireb-
be nel vedere in tv un uomo che ama un altro uomo e ci convive», non è andata giù al Gay
Center, che gli offre un «aiutino: chiami la Gay Help Line al numero 800.713.713. Molti padri
che non sanno come parlarne con i propri figli ci telefonano. E guardi i dati sull’omofobia».

15
DOMENICA

23 OTTOBRE
2011


